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Premessa

La normativa sull’Alternanza scuola lavoro, all’art. 2 c. 1 lett.a del D.lgvo 77 del 15 aprile 2005 * impone al Collegio docenti una riflessione pedagogica che investe direttamente l’impianto del curricolo. Richiede infatti allo staff e ai Consigli di classe scelte condivise, strutturate e stabili, tali da garantire a tutti gli studenti opportunità formative. Solo a queste condizioni è possibile attuare “modalità di apprendimento flessibili ed equivalenti sotto il profilo culturale ed educativo, rispetto agli esiti dei percorsi del secondo ciclo”. Ciò significa chiarire che cosa significhi “equivalenza formativa”, che il prof. Di Nubila ritiene debba intendersi come “espressione di integrazione tra saperi ai quali viene riconosciuta pari dignità”.

Equivalenza formativa

L’equivalenza formativa appare un elemento di criticità per la sua riconoscibilità sotto il profilo quali-quantitativo, variabili a seconda delle tipologie di istituto (Liceo, Istituto Tecnico, Istituto Professionale).

Questo comporta necessariamente una diversità nelle scelte rispetto a

· lo specifico significato, per l’Istituto, di progettare percorsi formativi di ASL equivalenti

· il tipo e il grado di implementazione del curricolo scolastico

· le modalità di costruzione del percorso: numero e tipologia di moduli, presenza di esperti, periodi di tirocinio formativo, durata, orari (quelli del partner ospitante o della scuola)

· i criteri per selezionare la/le realtà lavorative ospitanti (singola o molteplici, in rapporto al territorio e alla tipologia di indirizzo)

· quali modalità collaborative si attuano tra l’Istituto e la/le realtà di lavoro.

Punti di attenzione

E’ in particolare necessario prestare attenzione ai seguenti aspetti:

Modalità di collaborazione tra l’Istituto e la/le aziende/enti:

a. di progettazione dei percorsi e di confronto tra il tutor scolastico ed il tutor esterno

b. di condivisione della progettazione dei modulii tra i tutor

c. di coprogettazione.

Come si apprende in ambiente lavorativo: 

attraverso quali modalità, nei contesti produttivi, si organizzano e sono veicolati i contenuti, quali processi cognitivi vengono stimolati, quali competenze e competenze - saperi specifici o complementari rispetto agli apprendimenti scolastici - vengono acquisite:

Quali obiettivi formativi si pongono in ambiente lavorativo:

· di orientamento e socializzazione al mondo del lavoro (orari, ritmi, regole, ruoli, organizzazione del lavoro), ossia l’acquisizione di chiavi di lettura dei contesti relazionali e organizzativi negli ambienti lavorativi

· di conoscenza del mondo del lavoro, favorendo l’acquisizione di competenze professionali certificabili.

· di apprendimento rispetto ai contenuti disciplinari

La soluzione del nodo passa attraverso la ridefinizione di percorsi modularizzati

· individuando le modalità di coinvolgimento dello studente nell’attività lavorativa, (learning by doing) attraverso una coprogettazione del percorso tra scuola e azienda/ente, al fine di attuare un’integrazione tra le conoscenze e le competenze acquisite nei diversi contesti formativi.

Per taluni studiosi questi obiettivi possono essere perseguiti “in progress”, coprogettando l’intervento, operazione attualmente complessa, in quanto richiede anche al partner un cambiamento di approccio: accettare il tirocinante come persona da formare, nella sua complessità.

· Stabilendo

·  chi, cosa, come, quando monitorare, verificare e valutare gli apprendimenti e le competenze acquisite nel tirocinio formativo

· come e quali competenze certificare
Importante, per l’attuazione dell’equivalenza formativa, è la condivisione tra tutti i componenti del Consiglio di classe, in tutte le fasi del percorso dell’ASL (progettazione, gestione, verifica, valutazione).
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